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È nella bellezza, intesa come estetica 
dell’essere e nobiltà del pensiero,  
che ricerchiamo la concretezza. 

Per questo motivo, grazie al contributo  
della Regione Friuli Venezia Giulia,  
abbiamo restaurato queste opere d’arte:  
per restituire a loro e a noi  

la loro essenza e la loro bellezza.

Cantina Produttori di Cormòns
Il Presidente - Filippo Bregant
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Erich Demetz, Mario de Tuoni, 

Roberto Joos, Gastone Marizza, 

Cesare Mocchiutti, Vincenzo Munaro, 

Nedeliko Pecanac, Fred Pittino, 

Riccardo Raimondi, Domenico Trevisan, 

Alexander Sixtus von Reden.

Nel corso degli anni furono chiamati 

altri artisti italiani e nel 2003 nell’ambito 

della manifestazione Nel colore e nel 

vino l’architetto Paolo Coretti creò 

l’installazione Un grande tino per dodici 

autori. 

Successivamente le doghe dipinte (tutte 

diverse tra loro) furono fissate sui fondi 

delle nuove botti, più grandi di quelle 

del 1983. Giorgio Celiberti, Gianna 

Marini, Darko, Giovanni Cavazzon 

dipinsero anche fondi di antiche botti 

sezionate e provenienti da Villa Chiozza 

di Scodovacca (Cervignano) e disposte 

ora nella sala riunioni.

Il progetto delle botti dipinte e delle 

etichette del Vino della Pace continuò 

fino ai primi anni 2000. 

Spesso gli artisti eseguirono anche altre 

opere d’arte per la Cantina, creando così 

un importante nucleo di opere d’arte: 

le retro-tele di Paolo Menon, i totem di 

Paolo Falaschi, le fotografie di Ezio Turus 

per le autoclavi, i rilievi e le acquetinte 

del geniale scultore Darko Bevilacqua, 

la decorazione del punto vendita con 

opere di Giovanni Cavazzon e i fondi 

delle botti di Toni Zanussi e Agostino 

De Romanis, l’installazione di Arrigo 

Buttazzoni, le incisioni di Franco Dugo 

e le mappe commissionate dall’ERSA 

delle zone vinicole del Friuli, disegnate 

da Guerrino Sevino e stampate da 

Tonutti di Fagagna, che ha curato anche 

le etichette del Vino della Pace. 

L’umidità ambientale tipica delle 

cantine e il normale uso delle botti 

hanno col tempo compromesso la 

buona conservazione di alcune di esse, 

ma l’intervento di restauro su 26 botti 

grazie al contributo della Regione 

Friuli Venezia Giulia ha permesso di 

mantenere questo patrimonio curioso e 

inedito di arte.

Gabriella Bucco

Tutto iniziò quando la Cantina Produttori 

di Cormòns, fondata il 29 dicembre 

1968, impiantò nel 1983 un vigneto di 

6500 barbatelle provenienti da tutto 

il mondo e nel 1985 si vendemmiò il 

primo Vino della Pace. Da allora ogni 

anno tre artisti di levatura internazionale 

furono invitati a disegnare le etichette 

delle bottiglie che furono poi spedite 

a tutti i Capi di Stato dei governi 

riconosciuti dall’Italia. 

Dal 1990, al disegno delle etichette 

sono state abbinate poesie e testi 

di canzoni per meglio comunicare il 

messaggio di pace e di cultura del 

vino e si sono avvicendati 90 artisti 

in rappresentanza di tutta l’arte 

contemporanea. 

Nell’ambito dell’iniziativa Vinmondo, 

promossa nel 1983 dalla Regione 

per valorizzare gli aspetti turistici e 

culturali del Friuli Venezia Giulia, Luigi 

Soini, allora direttore della Cantina, 

inventò la rassegna Arte in Cantina, che 

nell’agosto 1983 vide importanti artisti 

regionali, sloveni e austriaci all’opera 

sulle botti della cantina. 

La mostra delle 19 botti dipinte fu 

inaugurata il 4 settembre 1983 e vide 

la partecipazione di Attilio Carbone, 

Marino Cassetti, Gigi Castellani, Giorgio 

Celiberti, Luciano Ceschia, Carlo 

Ciussi, Aldo Colò, Darko Bevilacqua, 

Arte in Cantina
Le botti dipinte della Cantina Produttori di Cormòns sono una collezione 
unica, come l’intervento di restauro iniziato nel 2018 e completato nel 2021.
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nere, da sottoporre ad analisi 

di laboratorio. L’istituto IGA 

Technology Services di Udine 

ha realizzato il sequenziamento 

del DNA che ha permesso di 

individuare e classificare i livelli 

delle sostanze biologiche presenti 

sulla superficie pittorica.

Successivamente tutti i dipinti sono 

stati sottoposti ad un trattamento 

biocida, con attività superficiale tramite 

nebulizzazione, per la disinfezione 

e la prevenzione degli attacchi di 

microrganismi biodeteriogeni. 

Tale trattamento potrà essere ripetuto 

a intervalli regolari di tempo durante la 

manutenzione ordinaria.

La reintegrazione 

pittorica, che ha concluso 

l’intervento di restauro, 

è stata realizzata con una 

tecnica riconoscibile, 

“trattamento a puntini”, 

mediante l’uso di colori 

acrilici al fine di ricostruire il tessuto 

cromatico delle lacune e delle abrasioni, 

che più interferivano nella lettura della 

scena dipinta.

Le particolarità tecniche  
di alcuni autori

Alcuni artisti hanno usato tecniche 

diverse determinando operazioni 

specifiche di restauro.

La botte di Luciano Spessot presentava 

un diffuso fenomeno di sollevamento 

dello strato pittorico, costituito da un 

impasto di sabbia e resina vinilica, steso 

a diretto contatto con il supporto ligneo.

Quest’ultimo, dilatandosi e ritirandosi 

in relazione alle variazioni di umidità 

della cantina, ha prodotto i sollevamenti 

della materia pittorica rigida e dal rilievo 

accentuato. Il fissaggio dei sollevamenti 

è stato realizzato con iniezioni di adesivo 

acrilico in emulsione acquosa e con 

successivo appiattimento a spatola della 

zona sollevata.

Giulio Fornarelli ha realizzato 

campiture di stucco policromo di 

vari spessori, caratterizzate da segni 

Le testate delle botti in legno di 

rovere sono state dipinte utilizzando 

“tecniche miste”: colori a tempera, 

acrilici e pastelli applicati direttamente 

sul supporto ligneo o con preparazioni 

più o meno spesse, talvolta anche 

incollando materiali vari, al fine di 

ottenere degli effetti particolari.

Alcuni artisti si sono serviti dell’incisione 

su legno a sgorbia o della tecnica della 

pirografia, ottenendo effetti di luce ed 

ombra in bassorilievo.

La buona conservazione delle opere era 

stata compromessa dalla presenza di 

attacchi biologici, con la conseguente 

formazione di muffe bianche e macchie 

scure presenti su tutte le superfici 

pittoriche. Si rilevavano inoltre colature 

e depositi organici superficiali dovuti 

al normale utilizzo delle botti nel 

lavoro della cantina. Tutti i dipinti 

apparivano di conseguenza molto 

alterati e difficilmente leggibili 

nella loro policromia originale.

L’intervento di restauro ha 

avuto lo scopo principale di 

risanare le superfici dipinte 

e nel contempo quello di 

valorizzarle, restituendo la loro 

leggibilità.

La pulitura delle superfici 

pittoriche è stata realizzata 

per mezzo di soluzioni solventi 

e di procedure applicative, 

individuate tramite test di pulitura, 

per ogni singola botte. Si sono 

raccolti i prelievi dei diversi depositi 

superficiali, muffe bianche e croste 

Il restauro delle botti dipinte
Un cantiere molto particolare per la cura delle botti storiche
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incisi, punzonature e rilievi materici 

inglobati nello stesso stucco o incollati 

direttamente alla botte, come ad 

esempio la cornice realizzata da un 

fascio di fili di corda.

La botte di Giovanni Cavazzon presenta 

l’inserimento di due figure femminili, 

ricavate da due pannelli di compensato, 

dipinte con leggere velature e disegnate 

con fini tratteggi nei volti e nelle 

ombreggiature. Esse sono agganciate 

per mezzo di due tasselli lignei avvitati 

al bordo della testata. Nella figura di 

Bacco, la veste “rosso cinabro” presenta 

una verniciatura finale lucida.

Darko realizza due lavori di intaglio 

ligneo che interessano tutta la superficie 

delle testate, con un trattamento a 

sgorbia molto fitto, sottolineato spesso 

dall’inserimento di colore nei solchi del 

legno o nelle campiture non trattate con 

la sgorbia.

Anche il lavoro di Luciano Ceschia 

presenta un trattamento di intaglio a 

sgorbia, limitato però solo alla zona 

circostante la spina della botte.

Tono Zancanaro realizza la sua testata 

con un effetto essenzialmente grafico.

Sullo strato di preparazione dipinge un 

fondo monocromo di acrilico bianco su 

cui realizza con una matita grassa, di 

colore nero, le sue figure. 

Oggi di quel disegno si è perso quasi 

del tutto il colore nero della matita, ma 

rimane ancora il suo solco inciso sul 

fondo bianco, come un vero e proprio 

graffito.

Alessandra Bressan
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In occasione della rassegna Arte in Cantina, 

Marino Cassetti (Pirano, 1947 – Trieste, 2005) 

dipinse nel 1983 la botte Gatto con calice. 

Raffigurò il muso di un felino, un animale 

che il pittore amava molto, tanto da soste-

nere diversi gattili nella sua città Trieste. 

Con il suo sguardo penetrante il felino attira 

l’attenzione del visitatore invitandolo quasi 

ad assaporare un enorme calice di vino, che 

sembra trattenere con le zampe. La botte dipinta 

con preziose velature cromatiche è firmata e data-

ta “Cassetti 83”. Sul fondo retrostante si notano trac-

ce di un dipinto di Mario Vincenti.

1983
MARINO CASSETTI
Gatto con calice 
Tecnica mista con colori acrilici, matita e pastelli  
su legno di rovere, cm 236x234

Arte in Cantina
Tanti artisti, diversi stili e tecniche, hanno contribuito a far diventare la 
Cantina un punto di riferimento per tutti gli amanti dell’arte e del vino.



Giorgio Celiberti (Udine, 1929), grande Mae-

stro dell’arte regionale, dipinse la sua botte 

nel 1983 in occasione della rassegna Arte in 

Cantina. Raffigurò tra tralci di vite una capra, 

uno degli animali preferiti dall’artista per la 

sua forma architettonica, più volte da lui raf-

figurata in pittura, scultura e grafica. 

La pittura fu eseguita a tempera direttamente 

su legno e reca l’iscrizione “In un giorno di sole e 

di amicizia a Luigi Soini con stima e simpatia Gior-

gio Celiberti”. 

L’opera, ricorda il Maestro, fu eseguita rapidamente. 

1983
GIORGIO CELIBERTI
La capra
Tecnica mista con colori acrilici, tempere e pastelli  
su legno di rovere, cm 236x234

1983
LUIGI CASTELLAN
Figure femminili
Tecnica mista con colori acrilici su legno di rovere, cm 200x200

Luigi Castellan, in arte Gigi Castellani (Vienna, 1908 

– Cormòns, 1995) dipinse la botte nell’estate del 

1983 in occasione della rassegna Arte in Cantina 

inaugurata in concomitanza di Vinmondo 1983. 

La sua è una pittura figurativa con alcuni temi 

preferiti quali i contadini e il lavoro nei campi, 

i paesaggi, la rappresentazione della storia di 

Cormòns. 

Sulla botte dipinse due ammiccanti figure femmi-

nili, forse le castellane dell’antica Cormòns, con ve-

sti veneziane sontuose ed elaborate acconciature che 

evidenziano l’oro dei capelli. La botte è firmata e datata 

“Luigi Castellani/ 83”.
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L’altro fondo della botte fu dipinto da Mario De Tuoni nel 

1983 con il ritratto Dino Zoff ai mondiali del 1982.

Tra il 1983 e il 1984 Darko modellò un grande rilievo di terra-

cotta raffigurante san Urbano seduto su un capro con calice e 

pastorale in mano tra tralci di vite, secondo l’iconografia usata 

nella botte del 1983 e nell’etichetta del 1991. 

Il rilievo fu fuso in bronzo ed è conservato nel-

la Cantina insieme a quello in terracotta. 

Nel 1991 Darko riprese la stessa raf-

figurazione di san Urbano per l’eti-

chetta del Vino della Pace abbi-

nata a una poesia di padre David 

Maria Turoldo che così recita 

“Amici, mi sento/ un tino bol-

lente/ di mosto dopo/ felice 

vendemmia:/ in attesa del tra-

vaso./ Già potata è la vite/ per 

nuova primavera.” 

Fonti documentarie testimonia-

no l’esistenza di un altro fondo di 

botte inciso da Darko con la raffigu-

razione di un gioioso e giovane Bacco 

con una coppa di vino in mano seduto su 

un capro tra grappoli di uva.

Darko scolpì una seconda botte del Vino della Pace 

negli anni ’80. L’intaglio ligneo interessa tutta la 

superficie della testata, con un trattamento 

a sgorbia molto fitto, sottolineato spesso 

dall’inserimento di colore nei solchi del le-

gno o nelle campiture non trattate con la 

sgorbia. In tal modo la botte, più simile 

a un bassorilievo che a un dipinto, si è 

conservata molto bene dimostrando an-

che la sapienza tecnica di Darko. Vi sono 

raffigurati due grandi angeli dal corpo 

brunito che reggono il Vino della Pace, 

la cui bottiglia reca in bella evidenza lo 

stemma di Cormòns. In alto si legge l’iscri-

zione “Vino della Pace” e in basso la firma 

Darko.

Si collega al disegno della botte una acquatin-

ta, sempre conservata nella Cantina, dove Darko 

raffigura angeli musicanti seduti su tralci di vite.

Anni ’80
DARKO BEVILACQUA
Vino della Pace
Tecnica mista con pirografia e intaglio su legno di rovere, cm 238x234

È la prima botte decorata nel 1983 da Darko (Biglie Slo-

venia, 1948 – Cividale, 1991), che, consapevole dell’u-

midità della cantina, la incise a pirografia, una tec-

nica con cui si disegna sul legno con una punta 

incandescente che lascia un segno bruciato sulla 

superficie. Vi raffigurò san Urbano, patrono dei 

vignaioli, con tanto di calice e pastorale, su cui 

si attorcono rigogliosi tralci di vite nati da un 

tino sottostante. Purtroppo nel corso degli anni 

la botte è stata molto danneggiata tanto che fu 

sostituita la doga centrale, in alto si legge ancora 

“S. URBAN” e l’iscrizione “Ai maestri/ cantinieri/ 

agosto 1983”. 

Il bozzetto ad acquatinta è ancora conservato in can-

tina insieme a numerose stampe in cui Darko riprende la 

figura di san Urbano con molte varianti. 

1983
DARKO BEVILACQUA
San Urbano
Tecnica mista con pirografia e intaglio su legno di rovere, cm 200x195
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rilievi sono stati sistemati a formare un tavolino, mentre un 

pannello con colombe è rimasto isolato. Finora poco cono-

sciuti, i rilievi costituiscono una delle più importanti, e curiose, 

opere di Darko.

La Cantina Produttori di Cormòns conserva anche una ventina 

di acquetinte a colori eseguite da Darko dal 1985, una è il boz-

zetto della botte dedicata a san Urbano protettore dei viticul-

tori, alcune sono prove d’autore e altre furono commissionate 

per la serie La vigna del Mondo, Cormòns, Vino della Pace. 

Nel 1987 furono rappresentati san Urbano, Noè e Bacco, nel 

1989 i monumenti di Cormòns, mentre altre stampe abbinano 

figure femminili ad animali o divinità cristiane o pagane asso-

ciate da sempre alla vite e all’uva.

Darko è forse l’artista che collaborò maggiormente con la 

Cantina Produttori di Cormòns: tra il 1983 e il 1984 modellò 

un grande rilievo di terracotta raffigurante san Urbano seduto 

su un capro con calice e pastorale in mano tra tralci di vite, se-

condo l’iconografia usata nella botte del 1983 e nell’etichetta 

del 1991. 

Da esso fu fatto fondere anche un rilievo in bronzo, attualmen-

te collocato nella sala riunioni. 

Numerose sono anche le stampe ad acquatinta raffiguranti 

san Urbano con numerose varianti e formati: san Urbano con 

Noè e Bacco e Bacco a cavallo di un capro.

Alla fine degli anni ’80 Darko modellò alcuni rilievi dove de-

scrisse la vita rurale e i lavori nei campi cogliendo con imme-

diatezza i particolari dal vero, come il contadino che affila la 

falce con la “cote” o il norcino che prepara i salumi. 

Un gruppo di quattro pannelli raffigura La vinificazione e la 

distillazione della grappa: la vendemmia, la pigiatura e la tor-

chiatura dei grappoli, la distillazione delle vinacce per fare la 

grappa. 

Temi che si ripetono con la stessa sequenza presente anche in 

una acquatinta. I rilievi furono montati a comporre un tavolino 

che reca in alto una natura morta con grappoli d’uva.

Una seconda serie di pannelli rappresenta I lavori agricoli: 

l’uccisione del maiale, la vendemmia, l’aratura e la mietitura 

con una natura morta nella parte superiore raffigurante un 

pesce, una melagrana e della frutta secca. Anche questi alto 

ALTRI LAVORI 
DARKO BEVILACQUA
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Mario De Tuoni (Spresiano, 1910 – ivi, 1986) dipinse la botte 

nel 1983 in occasione della rassegna Arte in Cantina, l’altra 

estremità fu invece scolpita da Darko con gli angeli del 

Vino della Pace nella seconda metà degli anni ’80. 

De Tuoni raffigurò il portiere della Juventus, alle-

natore di calcio e dirigente sportivo Dino Zoff 

(Mariano del Friuli, 1942), mentre alza la Cop-

pa del Mondo, conquistata nel 1982 come 

Capitano della nazionale italiana. 

La botte si può avvicinare a quelle dipin-

te con i ritratti di Gino Bartali e di Gustav 

Thöni, grandissimi campioni sportivi del pe-

dale e dello sci. 

Nel 1990 la botte fu portata al Vinitaly nel pa-

diglione dell’ERSA. 

La botte reca l’iscrizione “Per merito/ degli amici 

ai/ cantinieri e dei/ sig. Luigi/ Rodolfo e Lorenzo/ 10 

agosto 1983”.

1983
MARIO DE TUONI
Dino Zoff ai mondiali del 1982
Tecnica mista con colori acrilici e matita  
su legno di rovere, cm 238x234

In occasione della rassegna Arte in Cantina, Luciano Ceschia 

(Tarcento, 1926 – Udine, 1991) dipinse il 18 agosto 1983 la 

botte, una delle prime ad essere stata realizzata e che 

rappresenta gli attrezzi usati quotidianamente dal 

contadino, tra cui forse il vomere dell’aratro, men-

tre al verde dei campi rimanda il fondo smeraldo. 

L’opera di Ceschia si ispira nella scomposizione 

ad estroflessioni curvilinee alle coeve sculture. 

È firmata e datata, proprio sotto la spina e reca 

l’iscrizione “All’amico Soini/ da Ceschia/ 18 

agosto 1983” in basso a sinistra. La tecnica di 

lavorazione è molto complessa poiché compren-

de intagli a sgorbia intorno alla spina della botte e 

inchiostro tipografico. 

Il retro della botte fu dipinto da Gina Roma (Tezze di 

Vazzola, 1914 – Fratta di Oderzo, 2005), ma purtroppo è 

ora illeggibile.

1983
LUCIANO CESCHIA
Attrezzi contadini
Tecnica mista con colori acrilici, intagli a sgorbia e inchiostro tipografico  
su legno di rovere, cm 200x200
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Roberto Joos (Gorizia, 1926 – San Donà di Piave, 1998) gior-

nalista, critico d’arte, disegnatore, cartellonista, grafico 

pubblicitario, appassionato di teatro e di cinema, 

pittore dipinse la botte nel 1983 nell’ambito della 

manifestazione Arte in Cantina. Tracciando le fi-

gure a matita direttamente sul fondo della bot-

te dipinse una scena carnascialesca ambienta-

ta in una osteria veneziana. Seduti al tavolo 

in primo piano un suonatore di chitarra con 

il volto piegato in avanti tanto da essere in-

visibile, sulla destra un robusto avventore 

accanto a un pensoso Arlecchino, che ap-

poggia il viso sulla mano; sul retro a sinistra si 

erge da una gonna blu una donna discinta con 

il tricorno che tiene in mano una maschera. 

La sua pittura, attenta alla composizione e al co-

lore, ha come tema principale la figura umana e le 

maschere, che apprese a dipingere come allievo dello 

scultore Mario Sartori.

1983
ROBERTO JOOS
Maschere e musicanti
Tecnica mista con colori acrilici, matita e pastelli  
su legno di rovere, cm 237x234

Erich Demetz (Selva di Val Gardena, 1938) raffi-

gurò il ritratto dello sciatore Gustav Thöni sulla 

botte, una tra le prime ad essere stata dipinta 

nel 1983, nell’ambito della manifestazione Arte 

in Cantina. Il volto di Thöni si inserisce in un 

gruppo dedicato ai campioni dello sport, insie-

me a quelle di Mario De Tuoni raffigurante il por-

tiere Dino Zoff e di Vincenzo Munaro con il ciclista 

Gino Bartali. 

Gustav Thöni (Trafoi, 1951) è un grande campione 

di sci vincitore di quattro Coppe del Mondo, medaglia 

d’oro e di argento nello slalom alle Olimpiadi di Sapporo 

(1972) e a quelle di Innsbruck (1976).

1983
ERICH DEMETZ
Gustav Thöni
Tecnica mista con colori acrilici  
su legno di rovere, cm 237x234

18 19



Cesare Mocchiutti (Villanova del Judrio, 1916 – Mossa, 2006), 

uno dei più prestigiosi pittori regionali, dipinse nel 1983 la bot-

te nell’ambito della manifestazione Arte in Cantina. 

Al centro raffigurò 3 gufi abilmente schematizzati di for-

me e di grandezze diverse che si appoggiano a un 

trespolo, da cui pende un tralcio di vite con grap-

poli, pampini e foglie. Molto studiato è l’accor-

do cromatico in cui il rosso e il nero dei tondi 

si abbina ai bianchi e ai bruciati degli uccelli 

notturni, simili ma diversificati nei colori del 

piumaggio e dei grandi occhi. La botte, firma-

ta in basso “Mocchiutti”, esprime il persona-

le immaginario dell’artista, ispirato al mondo 

contadino. Ne sono protagonisti cacciatori, 

cantastorie, corvi, gatti, uccellatori, maiali e tori, 

scene di vita contadina con una sintesi di segno 

espressionista e colore, che evidenzia i legami tra 

uomo e natura. Dalla metà degli anni ’80 i suoi tipici 

soggetti, perduta l’iniziale definizione formale, furono 

scomposti in segni, linee e colore.

1983
CESARE MOCCHIUTTI
Tre Gufi
Tecnica mista con colori acrilici e tempere su legno di rovere, cm 237x234

In occasione della rassegna Arte in Cantina, 

Gastone Marizza (San Lorenzo Isontino, 1937 

– Gorizia, 2010) dipinse nel 1983 una delle pri-

me botti dipinte in un gradevole stile naïf che ha 

molti rapporti con l’arte popolare. 

La botte raffigura due vecchietti un po’ brilli, che 

ritornano alle loro case immerse in un paesaggio in-

nevato passandosi una bottiglia di vino. In basso si legge 

l’iscrizione “Gastone Marizza/ ai produttori friulani 83”.

1983
GASTONE MARIZZA
Paesaggio invernale con figure
Tecnica mista con colori acrilici e pastelli  
su legno di rovere, cm 200x200
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Sempre nel 1983 Vincenzo Munaro dipinse anche 

un’altra botte dove rappresentò il campione 

del ciclismo Gino Bartali (1914 – 2000): il pro-

filo del campione è in primo piano, mentre 

sul retro lo si vede sulla sua bicicletta, insie-

me all’eterno rivale Fausto Coppi in ultimo 

piano. 

Sempre nel 1983 Munaro eseguì un’altra 

botte andata purtroppo perduta: vi rappre-

sentò in primo piano il ritratto dell’imperato-

re Massimiliano d’Asburgo (Wiener Neustadt, 

1450 – Wels, 1519), e sullo sfondo la sua statua 

eretta nella piazza di Cormòns nel 1903 per festeg-

giare i 400 anni di appartenenza della contea di Gori-

zia all’Impero asburgico.

1983
VINCENZO MUNARO
Gino Bartali
Tecnica mista con colori acrilici 
su legno di rovere, cm 236x236

In occasione della rassegna Arte in Cantina, Vin-

cenzo Munaro (Funes di Chies d’Alpago, 1947) 

dipinse la botte dal titolo La gioia del paese, 

una delle prime ad essere eseguite nel 1983. 

Raffigurò un mercato paesano con vari perso-

naggi popolari, tra cui una venditrice di uva in un 

cesto, ispirandosi ai dipinti del mondo agricolo e 

artigiano bellunese.

Tutte le botti, firmate e datate “V. Munaro 83”, furono 

eseguite usando dei cartoni, raffigurati illusionisticamente 

a formare il fondo delle scene.

1983
VINCENZO MUNARO
La gioia del paese
Tecnica mista con colori acrilici 
su legno di rovere, cm 200x200
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Domenico Trevisan (Palmanova, 1928 – ivi, 

2007) dipinse una delle prime botti nel 1983 

nell’ambito della manifestazione Arte in Can-

tina. Raffigurò La Fondazione di Palmanova 

avvenuta il 7 ottobre 1593, come si eviden-

zia nella iscrizione “Una stella (con riferimento 

alla pianta stellare della città) nel cuore di Cor-

mòns”. I due Provveditori veneti indicano infatti 

la pianta a stella di Palmanova su un tavolo su cui 

poggia una brocca di vino, sullo sfondo si distingue lo 

stemma dogale dal colore rosso.

1983
DOMENICO TREVISAN 
La Fondazione di Palmanova
Tecnica mista con colori acrilici 
su legno di rovere, cm 237x234

Fred Pittino (Dogna, 1906 – Udine, 1991) importante pit-

tore friulano dipinse nel 1983 una delle prime botti 

nell’ambito della manifestazione Arte in Cantina. 

Vi dipinse il Brindisi tra Bacco e Arianna: Bacco 

coronato di foglie di vite reca in mano una broc-

ca di vino, una formosa Arianna, con il ventaglio 

in mano e una fetta di anguria davanti, alzano 

i calici, in un ambiente naturale molto simile a 

quelli rappresentato nei pannelli per la Birreria 

Moretti. Nonostante la botte avesse molto sof-

ferto per l’umidità, il restauro ha riportato in luce 

splendidi particolari come la chitarra, la brocca 

friulana scorciata e un malizioso Fauno, disegnato 

a cavalcioni di una spina per il vino con tanto di 

foglia di fico a coprire il pene. 

Fred Pittino conferì alle figure un tocco leggero e 

spiritoso, usando dei toni delicati di colore e rendendo 

contemporanei i personaggi mitologici. La botte è firmata e 

datata “Fred Pittino/ 83”.

1983
FRED PITTINO
Brindisi di Bacco e Arianna
Tecnica mista con colori acrilici, matita e pastelli  
su legno di rovere, cm 237x234
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Alexander Sixtus von Reden (Vienna, 1952 – ivi, 2004) 

grafico, scrittore, giornalista e intellettuale mitte-

leuropeo dipinse nel 1983 la botte in un curioso 

stile naïf nell’ambito della manifestazione Arte 

in Cantina. Negli anni ’80 soggiornò per lun-

go tempo a Cormòns scrivendo con Josef 

Schweikhardt Furlanische Reise (1980). Sulla 

botte rappresentò un curioso gemellaggio 

tra Cormòns e Vienna o meglio tra la festa 

del vino di Grinzing, simboleggiata dallo 

stemma asburgico, e quella di Cormòns, di 

cui raffigurò sulla destra la chiesa della B.V. del 

Soccorso sul monte Quarin. In mezzo la reginetta 

della festa, circondata dalle stelle, celebra il gemel-

laggio evocato dalla iscrizione in alto: “DA VIENNA A 

CORMONS A.D. MCMLXXXIII”.

1983
ALEXANDER SIXTUS VON REDEN
Gemellaggio tra le feste del vino di Cormòns e Vienna
Tecnica mista con colori acrilici su legno di rovere, cm 200x197

A Domenico Trevisan si può anche attribuire la 

botte che riproduce lo Stemma di Cormòns, di-

ventato marchio della Cantina Produttori Cor-

mòns fondata nel 1968, come si legge nelle due 

date affiancate. L’emblema araldico di Cormòns 

risale al 1869, quando la cittadina era sotto il 

governo asburgico, fu ricavato da un sigillo d’o-

ro attribuito a Fulcherio Ungrispach e ritrovato nel 

1851 fra le rovine del castello. 

Raffigura un torrione diroccato con sopra un cuore, in 

campo alto una mezzaluna a due colori, bianco e rosso. 

Lo stemma fu fino al 2018 il logo della Cantina Produttori 

di Cormòns.

1983
DOMENICO TREVISAN 
Stemma di Cormòns
Tecnica mista e colori acrilici su legno di rovere, cm 237x234
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La botte fu dipinta da Antonio Zancanaro, in arte Tono Zan-

canaro (Padova, 1906 – ivi, 1985) per la Cantina Produttori di 

Cormòns nel 1985. Il pittore padovano tracciò su un fondo 

chiaro una serie di volti e di profili femminili, uno dei 

suoi soggetti preferiti, evidenziando la sua grande 

abilità grafica. La sua ricerca si è svolta sempre 

nell’ambito del realismo dai toni spesso surrea-

li e grotteschi, eccellendo nella grafica grazie 

alla maestria nel disegno. 

Zancanaro realizzò la sua testata con un effet-

to essenzialmente grafico: sullo strato di pre-

parazione dipinse un fondo monocromo di 

acrilico bianco su cui realizzò con matita gras-

sa, di colore nero, le sue figure. Oggi di quel 

disegno si è perso quasi del tutto il colore nero 

della matita, ma rimane ancora il suo solco inciso 

sul fondo bianco, come un vero e proprio graffito. 

La botte è firmata “Tono”, mentre sul retro reca tracce 

di un intervento pittorico di un artista non identificato.

1985
ANTONIO ZANCANARO
Volti di donna
Tecnica mista con colori acrilici e matita  
su legno di rovere, cm 236x234

Vico Calabrò (Belluno, 1938), amico di molti pittori attivi a Cor-

mòns come Tono Zancanaro, Gina Roma, Giorgio Celiberti, 

dipinse la botte il 23 aprile 1984. Rappresentò una scena fan-

tastica in cui un suonatore di chitarra sembra evocare lo 

spirito di una donna, il cui nome Verduzzella si legge 

sul supporto ligneo. Il fantasma fluttuante in orizzon-

tale pare salire da una botte, mentre la scena è 

decorata con graziose nature morte floreali, che 

sembrano disegnate dal vero. La botte è firmata 

e datata “Vico Calabrò/ 23.04.1984”.

Sempre per la Cantina Produttori di Cormòns nel 

1997 Vico Calabrò fu nella terna di artisti, com-

posta da Cyr Frimout e Robert Rauschenberg, 

che disegnarono l’etichetta del Vino della Pace. 

Calabrò reinterpretò il tema musicale della botte: 

un violinista suona il suo strumento con lo stelo di un 

fiore tra la colomba della pace e uno spicchio di luna. 

La musica evoca un paesaggio solare e luminoso in cui il 

fascio di colore giallo sembra evocare il colore del vino.

1984
VICO CALABRÒ
Musicanti e bevitori
Tecnica mista con colori acrilici, matita e pastelli  
su legno di rovere, cm 237x234
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Giancarlo Caneva (Udine, 1951) 

decorò nel 1987 una botte che 

costituisce un unicum nella Can-

tina. Infatti invece di dipingere sul 

fondo delle botti, l’artista eseguì 

una tela ovale intitolata Castello 

d’amore, che deve essere appesa 

alle botti sull’esempio di quan-

to avvenuto per l’installazione di 

Coretti. Si tratta di una tela ova-

le su cui il pittore ha usato colori 

acrilici, che riproducono un paesaggio fantastico con al centro 

quello che sembra essere un castello turrito tra le onde di un 

mare tempestoso. È una scena policro-

ma e visionaria molto decorativa, dove 

le forme colorate sono definite da se-

gni marcati. Il dipinto è stato ritrovato 

in cantina e successivamente messo su 

una delle grandi botti.

Agostino De Romanis (Velletri, 1947) dipinse nel 1997 il fondo 

di una botte raffigurando La dea del vino a tecnica mista per 

lo spazio vendita della Cantina. La figura propone un viaggio 

del pensiero nella storia dell’umanità e del mito. 

1987
GIANCARLO CANEVA
Castello d’amore
Tecnica mista con colori acrilici su tela, cm 177x110

1997
AGOSTINO DE ROMANIS
La dea del vino
Tecnica mista con colori acrilici e pastelli su legno di rovere, Ø cm 65

Paolo Meneghesso (Padova, 1932 – ivi, 2019) dipinse nel 

1986 la botte per la Cantina Produttori di Cormòns: vi 

rappresentò due grandi personaggi in una vigna. In 

primo piano, fortemente scorciata di spalle, una 

figura volante si accosta reggendo un grappolo 

all’uomo sullo sfondo con una corona di vite. I 

colori e le forme hanno un grande impatto cro-

matico e scenografico. 

Spesso le figure di Meneghesso rappresentano 

angeli del bene e del male, uomini in colloquio, 

il mito del volo e intendono simboleggiare il 

dualismo umano tra spirito e materia. La sua pittu-

ra, sempre attenta al colore veneto, intreccia l’avan-

guardia con reminiscenze classiche.

Sul retro quanto rimane del fondo dipinto da Walter Pre-

gnolato (Chioggia, 1931 – ivi, 1989) nel 1986. 

1986
PAOLO MENEGHESSO
Figure angeliche nella vigna
Tecnica mista con colori acrilici su legno di rovere, cm 236x234
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Nel 1997 Gastone Marizza raffigurò sul fon-

do ritagliato di una botte, attualmente espo-

sto nel punto vendita della Cantina, un pae-

saggio nevoso molto simile a quello dipinto 

nel 1983. 

Marizza evidenziò la sua vena da vignettista, 

mostrando una vecchia coppia che litiga, lui 

con il fiasco, lei con il mattarello, proprio a pro-

posito del… Vino della Pace! 

Anche questa botte è firmata “Gastone Marizza 97” 

e su un cartiglio si legge Vino della Pace. 

1997
GASTONE MARIZZA
Paesaggio invernale con figure
Tecnica mista con colori acrilici, matita e pastelli  
su legno di rovere, Ø cm 60

Giovanni Cavazzon (Luino, 1938) nel 1997 dipin-

se un fondo di una botte antica di Villa Chiozza, 

ora esposto nella sala riunioni. 

Vi raffigurò una Baccante in un cortile ricco di 

particolari: un girasole, la vite, l’ombra portata 

dalla corda, il numero 38 allusivo alla data di na-

scita del pittore. 

Il tema del girasole fiorito, che muore nel momento in 

cui dà la vita con i suoi semi, è sempre piaciuto a Cavaz-

zon, che lo trattò più volte.

1997
GIOVANNI CAVAZZON
Baccante
Tecnica mista con colori acrilici, matita e pastelli  
su legno di rovere, cm 170x165

32 33



Mario Ceroli (Castelfrentano, 1938), scultore e 

scenografo di fama europea, è famoso per le 

sagome bidimensionali in legno grezzo ripe-

tute numerosissime volte in modo da creare 

una suggestione spaziale scenografica. 

Eseguì la botte nel 1999, anno in cui Ceroli 

disegnò anche l’etichetta del Vino della Pace, 

costituita da un cerchio formato da profili poli-

cromi rotanti e ripetuti ritmicamente e abbina-

ta a una poesia di Edoardo Sanguineti.

La decorazione tridimensionale della botte col-

pisce lo spettatore inserendo al centro dell’ova-

le il fondo sezionato di una piccola botte circolare. 

All’interno Ceroli dipinge un volto rosso di un demone 

con la bocca aperta in un ghigno e la lingua che fuoriesce 

nello sberleffo. 

1999
MARIO CEROLI
Mostro
Tecnica mista con colori acrilici e pastelli su legno di rovere,  
cm 290x205, inserto cm 95x91

Nella Cantina Produttori di Cormòns sono con-

servate varie opere di Celiberti: nel 1997 dipin-

se un fondo di una botte, facente parte di un 

gruppo di botti storiche, forse settecentesche, 

rilevate da Villa Chiozza. Collocato nella sala ri-

unioni il fondo della botte è decorato con cuori 

graffiti, simili a quelli ideati nel 1990 per l’eti-

chetta del Vino della Pace, crocette, numeri e 

lettere di arcani alfabeti perduti. Anche questo 

fondo è firmato e datato “Celiberti 97”. 

Nel cortile è collocata una sua stele in vetro-

resina esposta nel 1989 nell’antologica di Villa 

Varda a Brugnera. 

1997
GIORGIO CELIBERTI
Cuori
Tecnica mista con colori acrilici, tempere, matita e pastelli  
su legno di rovere, cm 152x145
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La botte fa parte di quelle commissionate nei 

primi anni 2000 alla ditta Garbellotto di Cone-

gliano, una delle più antiche fabbriche italiane, 

le cui origini risalgono al 1775. 

Le nuove botti sono più allungate e grandi ri-

spetto a quelle dipinte nel 1983. 

L’emblema araldico di Cormòns risale al 1869 e 

raffigura un torrione diroccato con sopra un cuore, 

in campo alto una mezzaluna a due colori, bianco e 

rosso. Lo stemma fu fino al 2018 il logo della Cantina 

Produttori di Cormòns e nella botte è inquadrato da due 

puttini tra cartigli e racemi.

PRIMI ANNI 2000

Stemma di Cormòns
Tecnica mista e intaglio su legno di rovere,  
cm 280x204

Gianna Marini (Cormòns, 1933 – ivi, 2013) dipin-

se nei primi anni del 2000 il fondo di una botte 

antica venuta da Villa Chiozza, ora esposto nella 

sala riunioni. 

La pittrice decorò quasi tutta l’intera superficie 

direttamente sul legno di rovere con foglie di 

vite, pampini e motivi floreali a volte risparmiati 

sul fondo con toni caldi di colori come è proprio 

dello stile della Marini, le forme indefinite ed ete-

ree sembrano dissolversi nella luce, tracciate con un 

colore liquido, dato ad aerografo. 

La botte è firmata Marini in basso ed è una delle poche 

botti dipinte da artiste donne.

PRIMI ANNI 2000
GIANNA MARINI
Profili floreali
Tecnica mista con colori acrilici su legno di rovere,  
cm 151x148
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Silvano Spessot (Cormòns, 1956) dipinse nel 2004 

il retro della botte decorata da Darko. Intitolata 

La Caduta dell’ultimo confine si riferisce alla 

riunificazione della città di Gorizia nel 2004, 

come si deduce dall’iscrizione “IN MEMORIA 

DELL’ULTIMO CONFINE 2004”. 

La botte riproduce più volte l’omino, che è la 

sigla dell’artista. La botte presentava un fe-

nomeno diffuso di sollevamento degli strati 

pittorici dovuto alla sua tecnica di esecuzio-

ne: uno strato di base costituito da uno spes-

so impasto di sabbia e resina vinilica trattato 

a graffito. I movimenti naturali del legno hanno 

prodotto i sollevamenti di questo strato materico, 

che è stato fissato con iniezioni di adesivo acrilico e 

successivo appiattimento a spatola. 

2004
SILVANO SPESSOT
La Caduta dell’ultimo confine
Tecnica mista con colori acrilici su legno di rovere, cm 200x195

Nel 2003 l’architetto Paolo Coretti (Udine, 1950) 

nell’ambito della manifestazione Nel colore e nel vino 

creò una installazione destinata a pubblicizzare la Can-

tina: Un grande tino per dodici autori. 

Dodici artisti furono incaricati di dipingere le doghe, 

tutte diverse le une dalle altre, che componevano una 

botte. Dopo alcuni anni le singole doghe furono appli-

cate alle nuove botti ordinate dalla cantina. 

Al progetto di Paolo Coretti hanno partecipato gli artisti 

Bruno Bordoli, Giulio Candussio, Giovanni Cavazzon, 

Gianmaria Colognese, Paolo Falaschi, Aldo Ghirardel-
lo, Gianluca Grosso, Ugo La Pietra, Anna Lombardi, En-
rico Sello, Flavio Variano, Giuseppe Zoppi, la cui doga 

non è stata rintracciata. L’idea fu proseguita nel corso 

degli anni da altri autori, spesso anonimi, con l’esecu-

zione di altre doghe. Pietro Fantini realizzò una fanta-

siosa doga denominata La ue vistude/ L’uva vestita, in 

cui un grappolo d’uva assume sensuali forme femminili 

e Graziano Cuberli eseguì Riflessioni disconnesse.

2003
PAOLO CORETTI
Un grande tino per dodici autori
Tecniche miste su pannello, cm 200x41
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La botte realizzata da Giulio Fornarelli (Gorizia, 1971) 

nel 2005 raffigura La Vigna della Pace: su uno stra-

to materico fatto con materiali naturali, compo-

nenti tessili formano alti spessori a rilievo e 

rappresentano la terra, la vigna e un grappolo 

d’uva. 

Fornarelli ha utilizzato una particolare tec-

nica esecutiva usando campiture di stucco 

policromo, di vari spessori, caratterizzate da 

segni incisi, punzonature e rilievi materici in-

globati nello stesso stucco o incollati diretta-

mente al supporto ligneo, come ad esempio 

la cornice realizzata da un fascio di fili di corda. 

Questa complessa tecnica esecutiva non ha però 

presentato particolari problemi di distacchi. 

La botte è firmata e datata “G. Fornarelli 05”.

2005
GIULIO FORNARELLI
La Vigna della Pace
Tecnica mista su legno di rovere, cm 200x196

Ivan Crico (Gorizia, 1968) artista e poeta dipinse nel 2005 la 

botte, una delle più ammirate della cantina. 

L’opera ben si inserisce nella sua pittura surrealista ricca di 

suggestioni oniriche: un volto iperrealista di grandi pro-

porzioni e fuori scala si staglia in primo piano inqua-

drando un panorama del Collio, di cui il recente re-

stauro ha rivelato raffinate velature e particolari del 

paesaggio. L’artista l’ha dipinta in occasione del 

restauro da lui eseguito di tutte le botti storiche 

della Cantina osservando: “L’idea di un perso-

naggio classico in primo piano vorrebbe ricor-

dare che la coltivazione della vite si porta avanti, 

in zona, da epoche remote, mentre il paesaggio 

sullo sfondo ovviamente è quello dei colli di Cor-

mòns. È un’immagine che ha avuto molta fortuna 

sui media, riportata spesso ancor oggi quando si 

parla di Cormòns e dei suoi vini”. 

Vi si legge l’iscrizione “Da Ivan Crico/ a Luigi Soini/ e ai 

nostri cantinieri/ Cormons agosto 2005”.

2005
IVAN CRICO
Volto sui colli di Cormòns
Tecnica mista con colori acrilici, matita e pastelli su legno di rovere, cm 200x195
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Giovanni Cavazzon dipinse la botte nel 2006 

usando un disegno preparatorio da cui incise il 

disegno servendosi anche della pirografia per 

rendere la profondità delle linee. La figura 

centrale è un Bacco per cui posò un modello 

reale, che il pittore conosceva. 

Ai lati sono disposte due sagome in com-

pensato delle Baccanti una bianca e una 

nera per simboleggiare il vino bianco e nero. 

L’opera presenta alcune particolarità tecni-

che: l’autore inserisce due nudi femminili ri-

cavati da un pannello di compensato, dipinti 

con velature e disegnati con fini tratteggi nei 

volti e nelle ombreggiature, che producono ef-

fetti chiaroscurali. Sono agganciati alla botte per 

mezzo di due tasselli in legno avvitati al bordo della 

testata. Nella figura centrale Bacco indossa una veste 

“rosso cinabro” che rappresenta un trattamento di ver-

niciatura finale.

2006
GIOVANNI CAVAZZON
Bacco e le Baccanti
Tecnica mista con colori acrilici, pastelli e pirografia  
su legno di rovere, sagome in compensato, cm 290x205

Giorgio Benedetti (Pirano, 1949) scolpì nel 2006 la 

botte, che appartiene alla serie più recente, con otto 

figure, che emergono in positivo a colpi di sgorbia 

dal fondo anche grazie all’uso del colore nero e rosso. 

Filiformi, essenziali e allungatissime, le due centrali si 

avvicinano tra loro raffigurando il bacio dell’uomo e 

della fata “che è in ogni donna” con in mezzo un cuore 

rosso punzonato sullo sfondo di una foglia di vite. 

Le figure di Benedetti dai colli lunghissimi e stilizzate ai 

limiti dell’astrazione sono in parte ispirate all’arte longo-

barda e originano negli anni Novanta i cicli delle Fate, dei 

Cigni, dei Baci, mentre sue sculture sono visibili in alcune te-

nute agricole di Rosazzo. 

La botte è firmata in basso “Benedetti 06”.

2006
GIORGIO BENEDETTI
I Baci
Tecnica mista con intaglio e colori acrilici  
su legno di rovere, cm 290x190
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Nella data palindroma 8.8.8 (8 agosto 2008) 

Ezio Turus (San Lorenzo Isontino, 1957) in-

cise con il laser nel laboratorio Acquario di 

Muggia una botte, intitolata Love is Live, su 

cui applicò anche circuiti elettronici reali. 

La realizzazione è stata fatta unendo foto-

grafia e computer grafica 3D per incidere 12 

pannelli montati successivamente. 

Sulla botte raffigura, tra casse di vino volanti, 

una baccante che regge nelle mani un calice e 

un grappolo d’uva in una prospettiva a punto di 

fuga centrale, delineata da pannelli di computer. 

La botte datata e firmata in inchiostro rosso, presen-

ta l’iscrizione “printed on LaserPro SGLOOT/ by Acqua-

rio-Muggia (Ts)”.

2008
EZIO TURUS
Baccante informatica
Tecnica mista, incisioni a laser e circuiti elettronici  
applicati su pannelli, cm 290x190

La botte di Stefano Ornella (Monfalcone, 1969) è stata 

dipinta nel 2008. L’artista ricorda così l’avvenimento 

“In quel periodo stavo lavorando sul soggetto del-

la maternità, elaborando studi di icone bizantine. 

Nella botte ho voluto legare questo tema sacro 

allo stemma di Cormòns, che mi piaceva moltis-

simo per la simbologia della luna metà rossa e 

metà bianca e il cuore. 

Nella vegetazione e negli occhi grandi delle fi-

gure c’è un richiamo all’arte giapponese, volevo 

accoppiare lo stupore e la freschezza dei paesag-

gi e dell’espressività del regista giapponese di ani-

mazione Miyazaki all’arte antica dei ritratti egizi del 

Fayum, distanti sia geograficamente che storicamente, 

ma molto vividi nella mia testa.”

La botte è firmata e datata “Ornella 08”.

2008
STEFANO ORNELLA
Madre con bambino
Tecnica mista con colori acrilici su legno di rovere, cm 200x200
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Agostino De Romanis (Velletri, 1947) diplomato-
si in scenografia all’Accademia di Roma, affronta 
in pittura la figura umana procedendo per cicli di 
opere. Le sue iconografie sono ricche di tenden-
ze surrealiste ed oniriche, che lo accostano alla 
corrente pittorica de La Nuova Figurazione. 

Mario de Tuoni (Spresiano, 1910 – ivi, 1986) si 
diplomò (1938) all’ISA di Venezia in decorazione 
murale ed affresco. Insegnò disegno nell’Istituto 
Professionale di Lancenigo dal 1947 al 1959, dagli 
anni ’70 si dedicò esclusivamente alla pittura rap-
presentando spesso fatti quotidiani e di cronaca. 

Paolo Falaschi (Udine, 1949) ha lavorato molto 
per la Cantina Produttori di Cormòns in collabo-
razione con Paolo Coretti: si possono ricordare 
i Totem (anni ’90) in pietra scura con elementi 
dorati e le etichette astratte (2007) incollate su 
placche lignee e che illustrano la pubblicazione 
Tocai!.

Pietro Fantini (Sedegliano, 1947) dopo aver fre-
quentato la Scuola di Mosaico di Spilimbergo 
con Fred Pittino, lavorò come grafico a Milano 
fino agli anni ’70, quando ritornò in Friuli.

Giulio Fornarelli (Gorizia, 1971) dal 1990 si dedi-
ca al restauro e al ripristino di edifici storici e mu-
seali. Dal 1996 l’attività artistica diventa prevalen-
te spesso in collaborazione con Stefano Azzano 
fondendo arte figurativa e musica. Vive e opera 
a Monfalcone.

Aldo Ghirardello (Vicenza, 1963), laureato al 
DAMS di Bologna, vive e lavora a Udine. Iniziò 
negli anni ’80 l’attività espositiva operando nei 
campi della pittura, della grafica e della sceno-
grafia.

Gianluca Grosso (Tolmezzo, 1968) si ispira alla 
Transavanguardia nei cromatismi contrapposti e 
accesi.

Roberto Joos (Gorizia, 1926 – San Donà di Pia-
ve, 1998) frequentò il Liceo artistico di Venezia su 
consiglio di Italico Brass. Iniziò l’attività espositiva 
a Gorizia nel 1945. Nel 1960 si trasferì a Venezia, 
dove lavorò a “Il Gazzettino” e proseguì l’intensa 
carriera artistica. 

Ugo La Pietra (Bussi sul Tirino, 1938) architetto, 
artista, designer premiato con il Compasso d’oro 
(1979 e 2016), ha partecipato alla Biennale di Ve-
nezia e alla Triennale di Milano. 

Anna Lombardi (Palmanova, 1956) a Udine ha 
fondato nel 2016 on line il Museo del Design del 
FVG (MuDeFri). Si occupa di fotografia, Industrial 
design e comunicazione. 

Gianna Marini (Cormòns, 1933 – ivi, 2013) bra-
vissima pittrice cormonese iniziò a dipingere alla 
fine degli anni ’50 per poi continuare fino al 2008. 
La sua è una pittura lirica che, con forme indefini-
te e colori liquidi, raffigura paesaggi, architetture 
e temi vegetali. 

Gastone Marizza (San Lorenzo Isontino, 1937 
– Gorizia, 2010) ufficiale degli Alpini, dal 1987 ri-
tornato in Friuli a San Lorenzo Isontino intraprese 
l’attività artistica esponendo nel Veneto, a Pesa-
ro, Torino e Parigi. Si dedicò con successo alle 
vignette satiriche sui giornali isontini.

Paolo Menon (Villanova del Ghebbo, Rovigo, 
1950) dal 2003 si dedica al mondo dell’arte e del 
vino con poesie, sculture e pitture.

Paolo Meneghesso (Padova, 1932 – ivi, 2019) si 
diplomò all’Accademia di Venezia dove fu allievo 
di Pietro Saetti. Fu insegnante di Disegno dal vero 
all’Istituto d’Arte di Padova, amico di Tono Zanca-
naro e nel 1960 fondò il Gruppo di ricerca Il Prisma. 

Cesare Mocchiutti (Villanova del Judrio, 1916 – 
Mossa, 2006) iniziò nel 1947 l’attività espositiva. 
Dal 1961 al 1981 insegnò decorazione all’Istituto 
Statale d’Arte di Gorizia ed entrò a fare parte del 
gruppo 2xGO, che univa artisti italiani e sloveni. 

Vincenzo Munaro (Funes di Chies d’Alpago, 
1947) allievo di Francesco Messina e Armando 
Pizzinato all’Accademia di Venezia, nel 1971 ini-
ziò l’attività espositiva e dal 1975 si dedicò anche 
alla scultura, aprendo a Grado una galleria d’arte. 

Stefano Ornella (Monfalcone, 1969) studiò all’I-
stituto d’Arte di Gorizia diplomandosi all’Acca-
demia di Venezia nel 1992. Nella sua pittura dai 
forti colori fonde stimoli romanici, bizantini, isla-
mici. Pittore, incisore, illustratore e decoratore, 
vive e lavora a Turrida di Sedegliano.

Fred Pittino (Dogna, 1906 – Udine, 1991) im-
portante pittore iniziò a dipingere nel 1927, tra-
sferendosi a Milano dal 1930 al 1938. Ritornò in 
Friuli e alla pittura su cavalletto affiancò quella di 
soggetto religioso e decorativo, assumendo la 
direzione della Scuola mosaicisti di Spilimbergo. 

Enrico Sello (Udine, 1953) si definisce “architet-
to-artigiano” e nella sua attività progettuale pre-
sta particolare attenzione ai materiali. 

Silvano Spessot (Cormòns, 1956) è un artista au-
todidatta, influenzato dall’impressionismo astrat-
to di Jackson Pollock e dall’opera di Burri. Usa un 

Giorgio Benedetti (Pirano, 1949), diplomatosi 
nel 1968 presso l‘Istituto d‘Arte di Udine, ha ini-
ziato nel 1985 la carriera artistica aprendo a Ci-
vidale del Friuli un laboratorio. La sua creatività 
si esplica soprattutto nella lavorazione del legno 
lavorato a sgorbia e colorato con cromie naturali. 

Darko Bevilacqua (Biglie Slovenia, 1948 – Civida-
le, 1991) di padre italiano e madre slovena fu un 
artista geniale e originale, scultore in ceramica e 
bronzo, incisore e disegnatore. Si trasferì nel 1955 
a Gorizia, dove risiedette fino al 1975, studiando 
presso il locale Istituto d’Arte con Tino Piazza e 
Cesare Mocchiutti. Nel 1975 si trasferì a Cividale, 
dove nel suo laboratorio realizzò composizioni in 
terracotta ed in bronzo ispirate all’arte popolare, 
alla religione e al mito. Dagli anni ’80 Darko col-
laborò con continuità con la Cantina Produttori di 
Cormòns trovandovi un ambiente particolarmen-
te congeniale ai suoi lavori artistici. 

Bruno Bordoli (Porlezza, 1943) negli anni ’80 en-
trò in contatto con Paolo Falaschi. La sua è una 
pittura figurativa affine alla Transavanguardia con 
immagini dai contenuti ambigui e ironici. 

Vico Calabrò (Belluno, 1938) si dedicò dal 1961 
alla pittura, che praticò insieme alla calcografia, 
alla ceramica e allo smalto. Soggiornò in Europa 
e in Giappone e dal 1974 si dedicò alla pittura 
murale diventando coordinatore artistico dei mu-
rales che decorano il paese di Cibiana di Cadore. 

Giulio Candussio (Paularo, 1945), famoso mosai-
cista sperimentatore di nuovi materiali e tecniche 
sperimentali nella scuola di Spilimbergo. 

Giancarlo Caneva (Udine, 1951) dipinge dal 
1970 e dal 1980 si è interessato alla grafica spe-

rimentale con Riccardo Licata a Venezia e poi ad 
a Urbino. La sua pittura raffigura mondi e figure 
fantastiche, schematizzati in maniera geometrica 
e basati sul colore brillante.

Marino Cassetti (Pirano, 1947 – Trieste, 2005) pit-
tore e grafico si perfezionò a Parigi, Amsterdam 
e Vienna. Il suo studio triestino divenne punto di 
incontro di artisti, critici, collezionisti. Ideò nume-
rosi allestimenti e opere pubbliche per edifici e 
istituzioni. 

Luigi Castellan, in arte Gigi Castellani (Vienna, 
1908 – Cormòns, 1995) dopo aver trascorso la pri-
ma infanzia a Vienna, si stabilì con la famiglia a 
Cormòns, dove fondò un frequentato circolo cul-
turale. Partecipò alla Quadriennale di Roma e alla 
Triennale di Milano. 

Giovanni Cavazzon (Luino, 1938) si diplomò in 
Scenografia all’Accademia di Modena nel 1960 e 
giunse a Udine nel 1967, dove vive e opera. La sua 
pittura figurativa spazia fra disegno e pittura, con 
una vena di sensualità che lo induce a dipinge-
re Veneri e Baccanti, figure mitologiche ricche di 
rimandi eruditi. La sua attività per la Cantina Pro-
duttori di Cormòns iniziò nel 1994 con una serie di 
Nature morte, cui seguirono la decorazione per il 
punto vendita della Cantina e ben due botti.

Giorgio Celiberti (Udine, 1929) tra i più impor-
tanti artisti friulani, frequentò lo studio di Vedova 
a Venezia. Nel 1957 si stabilì a Roma aderendo 
all’Informale. A metà degli anni ’60 ritornò a Udi-
ne, dove vive e opera, dedicandosi alla pittura, 
alla scultura e ai rilievi. 

Mario Ceroli (Castelfrentano, 1938), iniziò a lavo-
rare la ceramica nello studio di Leoncillo, si avvi-

cinò poi al Neo dadaismo e all’arte povera. Ese-
guì numerose scenografie basate sull’iterazione 
di moduli bidimensionali e installazioni monu-
mentali come il cavallo della RAI (1987) a Roma.

Luciano Ceschia (Tarcento, 1926 – Udine, 1991), 
uno dei massimi scultori friulani in ceramica, pie-
tra e metallo. Aderì al Neorealismo, dagli anni ’60 
si accostò all’Informale ed espose alla Biennale di 
Venezia del 1962. Eseguì dischi, sfere, totem con 
estroflessioni curvilinee. 

Gianmaria Colognese (Verona, 1947) architet-
to, pittore, scultore e designer, dal 1980 è stato 
docente presso l’Accademia di Belle Arti “G. B. 
Cignaroli” di Verona. 

Paolo Coretti (Udine, 1950), architetto udinese 
si occupa di progettazione edilizia e urbanistica, 
di architettura di interni e di disegno industriale. 
Promuove iniziative artistiche e culturali.

Ivan Crico (Gorizia, 1968) diplomato nel 1981 
all’Accademia di Venezia, dal 1983 si dedicò alla 
pittura, prima surrealista e poi astratta, cui affian-
cò dal 1989 l’attività poetica e letteraria in lingua 
bisiaca, ottenendo prestigiosi riconoscimenti 
come il Premio nazionale Biagio Marin nel 2009. 

Graziano Cuberli (Farra d’Isonzo, 1959) dal 1999 
si dedica a un genere di pittura che ha chiamato 
Maesoterica. Vive e lavora a Romans d’Isonzo.

Erich Demetz (Selva di Val Gardena, 1938) spor-
tivo, presidente del Comitato Coppa del mondo 
di sci alpino, pittore e scultore. È stato presente a 
due edizioni della Biennale di Architettura di Ve-
nezia. Nel 2018 ha pubblicato Zwischen Skisport 
und Kunst.

BIOGRAFIE
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colore materico steso a forti spessori impiegando 
resine e colle colorate ai poliuretani. 

Ezio Turus (San Lorenzo Isontino, 1957) dal 1991 
combina esperienze artistiche ed elaborazioni 
digitali sperimentali. Si occupa di fotografia e 
computer graphic e dal 2008 collabora con la 
Cantina Produttori di Cormòns dove ha decorato 
le autoclavi.

Alexander Sixtus von Reden (Vienna, 1952 – ivi, 
2004) grafico, scrittore, giornalista e intellettua-
le mitteleuropeo espose in Austria, Germania, 
Polonia e Italia e dal 1976 operò per numerosi 
giornali e per la radio austriaca. Soggiornò lungo 
tempo a Cormòns. 

Domenico Trevisan (Palmanova, 1928 – ivi, 2007) 
alla attività lavorativa e all’impegno politico e so-
ciale nel Comune e nell’associazione Pro Palma, 
ha affiancato anche l’attività artistica. Autodidatta 
e amante della musica, ha dipinto soggetti figu-
rativi ispirati a Palmanova e alla sua storia. 

Flavio Variano (Vicenza, 1950) vive e lavora a 
Udine, coniuga l’attività artistica con le tecniche 
della comunicazione contemporanea.

Antonio Zancanaro, in arte Tono Zancanaro (Pa-
dova, 1906 – ivi, 1985) iniziò a dipingere nel 1931 
e nel 1935 entrò nello studio fiorentino di Ottone 
Rosai. Dal 1970 al 1977 tenne la cattedra di inci-
sione presso l’Accademia di Belle Arti di Ravenna, 
abbinando alle acqueforti, ceramica e terracotta. 

Toni Zanussi (Qualso, 1952) dopo esperienze 
internazionali, dal 1975 si stabilisce in Friuli nel 
borgo di Stella sopra Tarcento. Nel suo percorso 
artistico stringe una rete di rapporti con Ernesto 
Balducci, Elio Bartolini, Gianfranco Ravasi, David 
Maria Turoldo e Gillo Dorfles.

Alessandra Bressan (Gorizia, 1956) restauratri-
ce di Beni Culturali (settore di competenza 3). 
Svolge lavori di restauro su altari lignei, sculture 
lignee policrome, dipinti su tela e tavola. Vive e 
lavora a Codroipo (UD).

Gabriella Bucco (Tolmezzo, 1951) dottore di ricer-
ca, storica dell’arte e giornalista pubblicista si è 
occupata di scultura e arti applicate tra ‘800 e ‘900, 
studiando in particolare il ferro battuto, il mobile, 
l’oreficeria, il mosaico.
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NUMERAZIONE BOTTI
1 Giorgio Benedetti
2 Luigi Castellan
3  Darko Bevilacqua | san Urbano

4 Ezio Turus
5 Botte Garbellotto
6 Luciano Ceschia
7 Vincenzo Munaro
8 Stefano Ornella
9 Marino Cassetti
10 Antonio Zancanaro
11 Silvano Spessot
12 Giulio Fornarelli
13 Gastone Marizza
14 Mario De Tuoni
15 Paolo Meneghesso
16 Vincenzo Munaro | Gino Bartali

17 Giorgio Celiberti
18 Vico Calabrò
19 Cesare Mocchiutti
20 Erich Demez
21 Domenico Trevisan | Palmanova

22 Roberto Joos
23 Domenico Trevisan 
24 Fred Pittino
25 Darko Bevilacqua
26 Ivan Crico
27 Alexander Sixtus von Reden
28 Giovanni Cavazzon
29 Mario Ceroli
30 Progetto Coretti
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